FINANZIAMENTO ALLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE
Contributo professionale di Gennaro Manna

A seguito di numerosissimi contatti avuti dai colleghi, da varie località d’Italia che chiedevano come poter arrivare alla determinazione del Budget assegnato dal Ministero in data 15/03/2007, dopo aver anche interloquito con l’ufficio competente del Ministero Pubblica Istruzione, si ritiene di comunicare alcuni dati essenziali da tener presente nel calcolo del Budget suddetto.
In primo luogo necessita inviare all’indirizzo di posta elettronica finanziamenti_scuole.(sigla prov.)@istruzione.it una richiesta per acquisire i dati che sono stati utilizzati ai fini della determinazione del Budget. Difatti i referenti territoriali dispongono di un file, trasmesso loro dal Ministero, contenente tutti i dati corrispondenti ad ogni singola scuola della provincia di appartenenza. I dati da richiedere dovrebbero essere  i seguenti: 
1. Numero plessi e succursali (in molti casi le succursali non risultano perché prive di codici meccanografici, a differenza dei plessi e delle sedi coordinate che ne dispongono);

2. Numero dei docenti e personale ata in organico di fatto alla data del 21/10/2006, per la determinazione del Budget per le “Supplenze”;

3. Numero dei docenti e del personale ata in organico di fatto alla data del 01/01/2003 e del solo personale Ata alla data del 15/03/2001, nonché dei docenti in organico di diritto alla data del 01/09/06, per la determinazione del Budget inerente “al Fondo istituzione Scolastica”, così come previsto dalla nota 1609 del 02/12/2003, richiamata dalla Circolare applicativa del DM 21/06, N° 151 del 14/03/2007. A questa determinazione, lo scrivente è addivenuto, perché proprio risalendo a quei dati, è riuscito a far quadrare la somma assegnata all’istituto dove presta servizio, anche se per gli anni passati, l’assegnazione era pervenuta in base ai dati di diritto e di fatto alla data del 1° settembre di ciascun anno scolastico. Questo chiaramente comporterà per le scuole, che si sono viste assegnate il budget in modo diverso da quanto previsto, di avere meno risorse  e, quindi, di dover rivedere anche le contrattazioni integrative di istituto per il corrente anno scolastico;
4. Numero degli alunni presenti  al SIMPI sempre, alla data del 21/10/2006, nonché di quelli diversamente abili;
5. Numero classi terminali, per il contributo Esami di Stato, tenendo presente che negli Istituti Professionali, le classi V di natura articolata, risultano conteggiate per una e pertanto senza l’acquisizione esatta del dato risultante al SIMPI, la previsione potrebbe essere errata.
Le scuole capofila, che gestiscono la liquidazione e il pagamento delle spese inerenti ai Revisori dei Conti devono tener presente che nel Budget per finanziamento ordinario è già stata prevista dal Ministero la quota determinata nella misura di € 1810+1550, defalcato del 10%, come previsto dalla finanziaria del 2006, e la risultanza maggiorata della quota IRAP, chiaramente l’importo corrispondente al 10% dovrà essere versato presso il Ministero delle Politiche Sociali.
Inoltre il Ministero nel giro di pochi giorni, in un apposito spazio che sarà creato sul proprio sito, pubblicherà una serie di Faq che saranno, sicuramente, utili a rispondere a tanti  quesiti comuni.

Tra le somme che perverranno dalla legge 440/97 e non solo, in particolar modo per gli Istituti Professionali, saranno finanziate anche le spese occorrenti per la terza area di professionalizzazione. Ovviamente nella logica di budget, tranne i fondi di natura contrattuale e vincolati, tutti gli altri disponibili, potranno anch’essi essere utilizzati per lo stesso scopo e non solo.

SUGGERIMENTI OPERATIVI
Tenuto conto che il finanziamento del Budget assegnato sarà corrisposto di norma ogni quadrimestre e che molti altri finanziamenti derivanti sia dall’ USR, che dall’ USP, e quelli che le scuole dovranno rilevare in forma autonoma (Funzioni strumentali, incarichi specifici, etc,) già indicati nella nota 151 del 14/03/2007, anche se nella declaratoria,  manca qualche elemento, ma è implicito che questi saranno accreditati a seguito di monitoraggio di quanto effettivamente accertato per il corrispondente impegno, le Istituzioni scolastiche per evitare il rischio di rimanere senza liquidità, si suggerisce, a chi non l’avesse già fatto,  di far deliberare al Consiglio di Istituto, contestualmente all’approvazione o alla modificazione del Programma Annuale per il corrente  esercizio finanziario le priorità di pagamento. Una Elencazione potrebbe essere la seguente:
1. stipendi al personale con contratto a tempo determinato, retribuito dall’Istituto;

2. ritenute IRAP, INPS e Fondo Espero;

3. fatture ai creditori per fornitura di beni e servizi;

4. compensi accessori al personale comprensivi di INPS ed IRAP;

5. ritenute: IRPEF, INPDAP a carico Stato e dipendente, Fondo Credito e per TFR;
6. TARSU.
Diversamente se per ogni liquidazione e pagamento si dovesse provvedere a versare contestualmente anche tutte le ritenute, sicuramente si rischierebbe di rimanere senza cassa, almeno le scuole che non dovessero avere già di base una giacenza abbastanza cospicua, ma penso che siano veramente poche.

Un’ulteriore riflessione va fatta sull’ultimo capoverso riportato nella più volte richiamata nota 151/07 alla pagina 6 recita: “Fatte salve tali precisazioni, si da presente comunque l’esigenza di assicurare la dovuta priorità alle spese connesse allo svolgimento delle attività si istruzione, di formazione e di orientamento proprie di ciascuna tipologia e di ciascun indirizzo di scuola (art. 21, comma 5, legge nº59/97)” . Questo passaggio induce a pensare che  se le istituzioni scolastiche alla fine dell’esercizio finanziario non dovessero avere avuto  l’accortezza di impegnare tutte le risorse disponibili per le attività sopra richiamate e che hanno priorità, viste le già scarse risorse, avrebbero poi, l’obbligo, sia pure per la parte rimanente a pagare la TARSU.  Aspetto questo molto dibattuto ma non risolto, anche se poi gli Enti Locali dal canto loro, pur essendo tenuti al rispetto di quanto previsto dalla legge 23/96, la ignorano quasi totalmente.
L’indicazione fornita dalla nota 151/07 di dover far affluire tutte le voci di entrate nell’Aggregato 02 – voce 01 – induce ad un diverso calcolo della quota del fondo di riserva. Ma in merito ritengo che debba prevalere il buon senso e prevedere una percentuale minima, visto che l’art. 4 del Decreto 44/01, prevede sino al massimo del 5% della dotazione ordinaria, per evitare che vengano parcheggiati fondi che sicuramente servono alle scuole. Inoltre se si tiene presente l’art. 7 comma 3 del citato decreto che recita “nel caso in cui la realizzazione di un progetto richieda l’impiego di risorse eccedenti la relativa dotazione finanziaria, il dirigente può ordinare la spesa eccedente nel limite massimo del 10% della dotazione originaria del progetto, mediante l’utilizzo del fondo di riserva, ai sensi dell’art. 4” e tenuto conto che un progetto richiede anche impegni di risorse derivanti dal FIS, non deve meravigliare che una quota di esso, possa essere prevista nel fondo di riserva. 
In merito alle perplessità dell’integrazione del budget delle supplenze, dalla lettura della lettera C) della nota 151 – primo capoverso puntato – “il finanziamento per supplenze brevi e saltuarie, il quale sarà integrato in relazione al fabbisogno accertato, e alle complessive disponibilità di bilancio”, ritengo che se all’accertato, non è seguita una riscossione, le scuole potranno tranquillamente accendere un residuo attivo. Chiaramente in merito non si dovranno dimenticare le norme, anche se datate, ma ancora in vigore, che impongono di  dover utilizzare tutti gli strumenti idonei a garantire l’ottimizzazione delle risorse umane e finanziarie, in particolar modo l’art. 1 comma 78 della legge 23/12/1996, n. 662, espressamente richiamato dall’art. 7 comma 2 del Decreto n. 201 del 25/5/2000 (regolamento inerente alle “supplenze dei docenti”)
 e del regolamento sull’autonomia scolastica.

Ancora per l’impostazione delle varie sottovoci delle entrate, ritengo che i vari fondi debbano essere  previsti nella loro interezza, secondo il principio dell’unità del “bilancio”, senza tante divisione tra netti, ritenute ed altro. In effetti l’attenzione bisogna porla invece nell’accendere gli impegni, visto che su una sola partita, i creditori sono diversi, ma chiaramente queste voci sono facilmente rilevabili dalle specifiche tabelle di pagamento.

Come ultimo suggerimento, almeno per il momento, ricordo a me stesso, trovandomi in questa situazione,  e a quanti altri avessero determinate economie derivanti da vari fondi che non sono state assegnate in modo lordizzato, di definire le quote delle ritenute già trattenute alla fonte dagli USR a provvedere, all’atto del versamento di quelle di quest’anno ad operare il conguaglio, tra quanto dovuto e di quanto già corrisposto all’Ente previdenziale. In merito a quest’ultimo punto lo scrivente ha gia affrontato il problema con uno specifico contributo professionale disponibile sul sito della FNADA.

Inutile aggiungere che per quello che può, il sottoscritto è a disposizione di tutti i colleghi che dovessero ritenere opportuno avere confronti ed altro.

Nell’augurare a tutti un buon lavoro, sgombro da ansie, ritenendo che alla fin fine non sia cambiato quasi niente, anche se, come al solito sono aumentate soltanto le scocciature di dover rincorrere notizie, non certe, dovute al momento di transizione e probabilmente anche al fatto, che quanti sono stati presenti ai tavoli di confronto con l’Amministrazione, non essendo più, ormai da tempo sul “campo”, forse non hanno evidenziato in modo completo, i riflessi negativi che sarebbero ricaduti sui colleghi che operano quotidianamente.

Napoli lì 16/3/2007

Cordiali saluti 
Gennaro Manna
� 78. I capi di istituto sono autorizzati a ricorrere alle supplenze brevi e saltuarie solo per i tempi strettamente necessari ad assicurare il servizio scolastico e dopo aver provveduto, eventualmente utilizzando spazi di flessibilità dell'organizzazione dell'orario didattico, alla sostituzione del personale assente con docenti già in servizio nella medesima istituzione scolastica. Le eventuali economie di gestione realizzate a fine esercizio in materia di supplenze brevi e saltuarie sono utilizzabili nel successivo esercizio per soddisfare esigenze di funzionamento amministrativo e didattico e per eventuali esigenze aggiuntive di supplenze brevi e saltuarie. (ultimo capoverso valido solo per la scuola dell’infanzia e primaria)








